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GLI SPETTACOLI Giovedì 30 luglio 1998l’Unità27
Accanto,
un’immagine di
Galileo Galilei.
Al centro,
i tre protagonisti
dello spettacolo
«Corpo a corpo»:
Massimo Zannola,
Riccardo Reim
e Filippo Morelli

Parla Riccardo Reim che a Todi presenterà «Corpo a corpo»: testi rari e inediti

«Erotico Galileo
ti porto in scena»
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Il voto del Senato

Abolita
l’imposta
sugli
spettacoli

ROMA. I corpi, le parole, sesso egli
amori: sono questi gli elementi
«paesaggistici» della lunga scorri-
banda verbale che Riccardo Reim
affronterà il 4,5 e 6settembre al fe-
stival di Todi, in un Corpo a corpo
con testi inediti, rari o dimenti-
cati della letteratura erotica ita-
liana. «Non un recital - precisa
d’un fiato - che mi suona tanto
noioso, piuttosto una sorta di
delirio per assonanza, un dialo-
go intrecciato a tre voci». Filip-
po Morelli e Massimo Zannola
lo tallonano, infatti, nell’erotico
sentiero, agganciandosi l’un con
l’altro alle parole, in uno spetta-
colo che «si potrebbe anche
ascoltare a occhi chiusi o per ra-
dio». Tutte le azioni alluse dai
testi accadono così nel buio, in
un altrove comunque suggerito
e mai dichiarato visivamente.
«Faremo tutto in scena - pro-
mette Reim - tranne gesti eroti-
ci». È la rivicincita sull’eros ina-
nimato spiattellato dalle foto
pornografiche e dalle riviste ve-
do-e-rivedo, la riconquista del-
l’immaginario e di un discorso
«del» desiderio in tutte le sue
sfaccettature.

Le parole del corpo, Reim le
ha trovate in anni di ricerche
pazienti e appassionate in bi-
blioteca, scovando in oscure mi-
scellanee gemme maliziose
d’autori anche «insospettabili».
Che l’Aretino componga un
poemetto sul Manganello non
sorprende nessuno, ma che an-
che uno scienziato rigoroso e
metodico come Galileo Galilei
dedichi un inno al corpo sciolto
dalle vesti (vedi versetti qui ac-
canto) pochi lo immaginano.
Chi poi avesse conformato le
sue buone maniere secondo i
codici del Galateo di Monsignor
Della Casa, sappia che l’arcive-
scovo si è prodotto anche in ri-
me sull’arte di infornare, capito-
lo che non è dedicato precisa-
mente a quelli che fanno il pa-

ne. E a frugare nel cassetto proi-
bito si ritrovano anche poesiole
del Parini che, a ben guardare,
già da appellativi come «vergine
cuccia» prometteva righe più in-
solenti. O Renato Fucini che da
buon toscano ha vergato goliar-
die come La merdilenia o La spe-
tazzeide. Tesori irriverenti con i
quali Reim ha già compilato due
raccolte, L’altra faccia (in colla-
borazione con Antonio Venezia-
ni, edito nell’82 da Savelli), Il
corpo della poesia (pubblicato
nell’89 da Lucherini). E adesso
ricama insieme in questa pièce -
prodotta dal Beat 72 - un itine-
rario in tre tappe, dal Cinque-
cento all’Ottocento. «L’erotica
italiana - continua - non ha la
consistenza di quella inglese o
francese. È un’erotica minore,

fatta soprattutto di poemetti.
L’unico romanzo, Alcibiade fan-
ciullo a scuola di Ferrante Palla-
vicino, è bruttarello e noioso e
non è un caso che Casanova ab-
bia scritto le sue memorie in
francese. Così come Boccaccio
non si può definire autore eroti-
co, il Decamerone è un osservato-
rio sull’umanità che tutto com-
prende, anche il sesso».

Nel sottobosco letterario cre-
scono dunque i fruttini del pec-
cato che Reim offre allo spetta-
tore in un divertito rosario di li-
tanie titillanti. Ma com’è que-
st’erotismo all’italiana? «Gli au-
tori del Cinquecento sono più
solari nell’approccio con il ses-
so, anche se, rispetto agli stra-
nieri risultano, ahimé, più miso-
gini. Dal Seicento cala un velo

di censura e l’ombra della colpa
si spinge fino all’Ottocento. Il
nostro è un eros da stanza chiu-
sa e da senso di colpa. L’italiano
si eccita nella colpevolezza e nel
suo immaginario è rimasto an-
cora oggi legato alla giarrettie-
ra». Corpo a corpo ha un sottoti-
tolo stuzzicante: serata erotica a
tre voci con possibile strip-tease,
vuol dire che avremo un Full
Monty a teatro? «La letteratura
erotica italiana non si spinge
mai fino in fondo, e anche i tre
protagonisti del mio spettacolo
non arrivano alla conclusione.
Però sconfiniamo nel “sublime”
grazie a titoli come Filiberta o gli
asparagi seduttori, di un anoni-
mo dell’Ottocento».

Rossella Battisti
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EROS D’AUTORE ROMA. Scompare l’imposta sugli
spettacoli. Il Senatohaieridefinitiva-
mente approvato a larghissima mag-
gioranza (141 sì, nessun voto contra-
rio e 16 astenuti) il disegno di legge
che delega il governo alla revisione
della disciplina concernente l’impo-
sta unica sugli spettacoli. L’abolizio-
ne riguarda gli spettacoli teatrali, ci-
nematografici, sportivi, musicali dal
vivo nonché le manifestazioni per
rievocazoni storiche e similari, corsi
mascherati,opere liriche,musicali in
genere, mostre e fiere campionarie,
esposizioni artistiche, scientifiche e
culturali.Resta l’imposta(chesichia-
merà «di intrattenimento») per gli
spettacoli musicali nei quali la musi-
ca dal vivo sia inferiore al 50% dell’o-
rario di apertura al pubblico, per i bi-
liardi, biliardini, bowling, pay-tv, di-
sco-bar. Vengono modificati i criteri
relativi alla determinazione della ba-
se imponibile di attività relative a vi-
deo giochi e ai juke-box. La legge ri-
sponde a diverse esigenze: la sempli-
ficazionedelregimetributarioinma-
teria, con la riduzione degli adempi-
menti a carico degli interessati; l’eli-
minazione dell’anomalia della dop-
pia imposizione, quella sugli spetta-
coli e l’Iva, ma soprattutto l’acquisita
consapevolezzachela fruizionedella
produzioneculturaleediquantoèle-
gatoallavalorizzazionedellapersona
umana nella pratica sportivavada fa-
vorita e generalizzata. Della riforma
siparladal1972; seneètornatoapar-
lare lo scorso anno al momento della
scadenza della convenzione Finan-
ze-Siae per la riscossione dell’impo-
sta. Dall’eliminazione dell’imposta
sugli spettacoli, solo parzialmente
sostituita da quella «di intratteni-
mento», la Siae vede ridotti i propri
introiti. La legge prevede, quindi, di
rinnovare la convenzione, dando la
possibilità alla Siae di cooperare con
ilministerodelleFinanze,all’accerta-
mento dell’Iva su queste attività e al-
l’accertamentodialtreentrateeraria-
lielocali.

Nedo Canetti

DELLA CASA
«La pala poi vuol
esser grossa...»

Dal «Capitolodel forno»,compo-
sto intorno al 1540:
(...) Chi inforna doverebbe stare
ignudo, /benché vestiti anche in-
fornar si possa, / e perun’inforna-
ta anch’io non sudo. / La pala poi

vuol esser corta e grossa, /dice la gente ignorante; ma io/
nontrovoche ragion se l’abbi mossa. (...) iocredoche bi-
sogni ch’ella sia / grande,e profonda,e grossa, e larga,e
lunga, / e se altro nome ha poi la geometria. / Perch’io veg-
gio il fornar, chesi prolunga/ Per accostarla del forno alle
musa, / eDio vogli anco poich’ella v’aggiunga: / ma sopra
tutto ella vuol esser dura, / e chi l’adopragagliardo di
schiena, / che la sappi tener ritta e sicura. (...)

GIUSEPPE PARINI
«Se una bella ha
troppo ardore...»

Giuseppe Parinidagli «Scherzi
per ventole» del1851rima:
«Una ventola son io /che rinfre-
sca ogni calore: /se una bella ha
troppo ardore /per il manico mi
pigli /mi dimeni quae là /e sol-

lievo troverà».
E nel novero degli «insospettabili»ancheLudovico Dol-
ce, classicista del ‘500 (che hascritto, tra l’altro, uno dei
più notevoli trattati dell’epoca: «Aretinoo Dialogodella
pittura»), s’invaghiva di garzoni dai capellibiondi co-
me fila d’oro edalle guance come rose damaschine, con
«gustatureangeliche e divine», che sapevano «tutto ‘l
capitol della fava, quel della piva e quel dell’orinale».

GALILEO GALILEI
«Andava allora
nud’ognun...»

Anche l’insospettabile Galileo
Galilei si dilettò inversi erotici:
eccone alcuni da «In biasimo
della toga»:
(...) Volgiti a quel felice tempo
antico, / Privo d’ogni maliziae

d’ogni inganno, / Ch’ebbesì lanatura e ‘l cielo amico; /
E troverai che tuttoquanto l’anno/ Andava nud’ognun,
picciol e grande, / Come dicono i libri che lo sanno. /
Non chcaltro, e‘non portavan le mutande, / Maquan-
t’era in altrui di buonoe bello / Stavascopertoda tutte le
bande. (...) Nonoccorreva andar per cognettura, / Per-
ché la roba stava insu lamostra, /E si vendeva a peso ea
misura.

ANTICIPAZIONI Solenghi e Magalli legionari in uno spot

«Non faremo Domenica Inps»
Ora manca solo la donna che salirà sul palco nella trasmissione di Raiuno.

ROMA. «Dobbiamo presidiare, se
non stiamo qua Domenica in la
fanno fare a qualcun’altro». Con
una buona dose di autoironia,
Giancarlo Magalli ammonisce il
collega Tullio Solenghi nel nuovo
spot del contenitore domenicale
di Raiuno che i due conduttori
stanno girando nel cortile della
sede Rai di via Teulada e che da
agosto sarà messo in onda.

L’inedita coppia approfitta di
una pausa delle riprese per trac-
ciare, col direttore di Raiuno Ago-
stino Saccà, un primo identikit
del programma.

«Innanzitutto - sottolinea Ma-
galli - partiamo avvantaggiati
perché siamo stati condomini.
Ogni volta che il conduttore
cambia ci si aspettano grandi co-
se, ma Domenica in è una macchi-
na che ha bisogno di alcuni in-
gredienti base. Noi non cerchere-
mo la follia, scriveremo sull’inse-
gna ‘nuova gestione‘ e mettere-
mo in più l’ingrediente più im-
portante: l’atmosfera giusta». In-
somma, per la domenica di Raiu-
no «non cercheremo la follia»,
come dice ancora Magalli. Ci sa-
ranno i giochi per gli spettatori,
ci sarà la musica che «susciterà il
ricordo ma sarà eseguita da gio-
vani, ci saranno le interviste, ma,
assicura ancora Magalli «non fa-
remo ‘Domenica Inps’».

La filosofia della nuova Dome-
nica in è spiegata dal direttore di
Raiuno Saccà. «Ho sempre pensa-
to che il programma dovesse co-
niugare le ragioni di continuità
con le ragioni di novità.

In questa ottica, Magalli, come
volto importante di Raiuno, rap-
presenta la continuità, e Solenghi
la novità». I due conduttori, cui
verrà presto affiancata una don-
na, giurano di trovarsi a proprio
agio in questo progetto. «Se mi
fosse stata affidata la conduzione
in toto non avrei dormito la not-
te - assicura Solenghi -. Ma con
Giancarlo è possibile fare un la-

voro che con altri non sarebbe
stato possibile. Lui non è un con-
duttore monolitico. Poi, oguno
di noi porterà il suo modo di fare
televisione». Da parte sua, Magal-
li promette: «Tenderemo a diven-
tare complementari. Nei momen-
ti di conduzione sarò felice se
Tullio sarà con me, così come
spero lui sarà contento di avere
me al fianco nei momenti più re-
citativi». Dimenticato, assicurano
tutti i protagonisti, il ‘capitolo-Li-
miti’, il cui nome era stato dato a
lungo per certo nella conduzione
del programma insieme a quello
di Solenghi.

«In realtà il progetto vero e
proprio non c’era - assicura Saccà
- ma c’era solo l’idea di contami-
nare due stili diversi, idea che
permane tuttora». Per essere più
chiari, Solenghi parla di «due ipo-
tesi lavorative che non si sono

sposate anche perché mancava il
tempo. Per questo con Limiti la
creatura non è nata». Ma tra il re
della tv nostalgia e Raiuno il di-
scorso non è chiuso. «Incontrerò
Limiti martedi al mare - annun-
cia Saccà -. Lui sta esaminando le
proposte che gli abbiamo fatto,
proposte interessanti che riguar-
dano il quotidiano e il serale. È
un grande, a lui la Rai tiene mol-
to, i miei rapporti con lui risalgo-
no all’87 quando io ero vicediret-
tore di Raidue e lui autore di Mez-
zogiorno è..., una esperienza esal-
tante».

Un ultimo, doveroso accenno
alla concorrenza: «Massimo ri-
spetto per tutti, sia per quella in-
terna che per quella esterna - assi-
cura Magalli -. Siamo contenti
che Fazio sia in casa perché è la
Rai che deve vincere. Poi pensere-
mo ad affermare la nostra rete».

A sinistra Tullio Solenghi e a destra Giancarlo Magalli


